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DDL Musica: il Forum


dello Spettacolo in audizione alla


Camera dei Deputati


Come già anticipato nelle settimane  scorse, la Commissione Cultura della Camera dei Deputati ha deciso di promuovere le audizioni in merito al progetto di DDL che disciplina le attività musicali.


Pertanto, martedì 19 dicembre, verranno ascoltati i rappresentanti dell’Agis e del Forum dello Spettacolo.


Questa occasione si rende opportuna per ribadire, al di là di alcune piccole “limature” che il Parlamento intenderà apportare, che vi sia un pronunciamento di tutti i partiti, favorevole ad assegnare la sede legislativa per questo importante provvedimento.


Tale scelta è indispensabile affinché la nuova normativa, che afferma alcuni qualificanti principi (Pari dignità culturale di tutti i generi musicali, sostegni alla formazione musicale ed alla proliferazione dei luoghi dedicati alla musica, un “fondo” di sostegno per la musica Popolare Contemporanea, ecc.), “veda la luce” prima che termini l’attuale legislatura.


Vannino Chiti al convegno di Ripetta: “l’avviso al Questore non è un’autorizzazione di polizia”


“La 248 è una delle migliori leggi possibili”, questa è stata l’affermazione ricorrente nell’ambito della tavola rotonda che si è svolta il 12 dicembre u.s. sul tema “La nuova tutela del diritto d’autore: prime considerazioni sull’applicazione della legge 248/2000”.


L’iniziativa è stata molto utile poiché ha permesso una prima valutazione sugli effetti procurati dalla legge dopo i primi cento giorni di efficacia. La discussione, ha visto coinvolti, per il Governo, il Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio per l’Editoria e la Comunicazione, Vannino Chiti, il relatore in Commissione Giustizia della Camera, on. Angelo Altea (DS), l’on. Filippo Berselli (AN), il sen. Ettore Bucciero (AN), l’on. Giovanna Grignaffini, Responsabile DS per la Cultura e Spettacolo, il sen. Roberto Centaro (FI), l’on. Vincenzo Siniscalchi (DS-Ulivo), Roberto Barsanti (Esperto settore ex parlamentare europeo) e l’Avv. Alessandro Luciano, Commissario dell’Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni, i rappresentanti degli organizzatori, AIE-BSA-FAPAV-FPM.


Il confronto ha messo in evidenza alcuni problemi di applicazione a partire, così come sottolineato dal Sottosegretario di Stato, Vannino Chiti, dalla errata interpretazione data dal ministero dell’interno e dalle questure in merito alla sostanza giuridica dell’avviso al questore previsto per tutti i soggetti interessati dalla legge, ed ha confermato il varo, entro marzo, del regolamento antipirateria.


E’ un vero peccato che alla discussione sia mancato il contributo della SIAE (Gli organizzatori aspettavano Mauro Masi che, ha causa di precedenti impegni, non ha potuto partecipare), dei produttori di supporti audiovisivi (peraltro presenti in sala) che, con la nuova legge, sostengono di aver subito pesanti danni economici per la perdita di commesse commerciali dirottate, invece, verso i Paesi del nord Europa, a causa delle indeterminatezze create dall’obbligo di “bollinatura”.


Non sono intervenuti al dibattito i rappresentanti della distribuzione commerciale (Anch’essi presenti in sala con la Fismed-Confesercenti e Ancra-Confcommercio) che, nelle scorse settimane, avevano espresso dei dubbi sul rilievo giuridico da dare allo “avviso al questore” (Autorizzazione di polizia o semplice comunicazione di dati?), alla necessità di chiarire l’aspetto della legale rappresentanza per tutte le aziende che hanno una pluralità di punti vendita così come il superamento dei verbali di contravvenzione (con importi di 2.000.000 di lire ciascuno!) notificati prima della pubblicazione della Circolare del Ministero dell’Interno, comminati ad alcuni negozianti di dischi ed ai gestori di videoteche.


Nel suo intervento il Sottosegretario Chiti, ha affermato che “nel nostro Paese, dopo aver approvato una legge, è necessaria altrettanta determinazione per attuarla. La legge sul diritto d’autore è importante ma complessa, con molte specificità tecniche e può presentare delle difficoltà di applicazione. Intendiamo rispettare i tempi emanando entro 180 giorni dalla sua entrata in vigore, cioè entro il prossimo marzo, il regolamento che servirà a definire le caratteristiche e le modalità di collocazione del bollino’’. Ha, inoltre, aggiunto che come Governo “abbiamo chiesto alla SIAE, finalmente risanata, una relazione tecnica entro dicembre e la scorsa settimana abbiamo già insediato il Comitato per la tutela della proprietà intellettuale previsto dalla legge. La presidenza del Consiglio avrà inoltre sulla materia un confronto continuo con tutte le categorie interessate, così come stabilito dalla nuova normativa basata su una stretta concertazione tra le parti. Stiamo intervenendo riguardo ad alcuni problemi già sorti - ha concluso il sottosegretario - Ad esempio, l’istituzione di appositi albi nelle questure per facilitare i controlli, in alcuni casi è stato inteso, in modo più restrittivo, come un’autorizzazione. Ciò e’ sbagliato e non corrisponde alla legge. Per risolvere questo aspetto abbiamo già coinvolto il ministero degli Interni’’.


Ma l’intervento normativo è solo ‘‘un punto di partenza’’ per Alessandro Luciano, che ha messo in luce i problemi del coordinamento internazionale ma anche la necessità di una adeguata campagna culturale ‘‘che serva a spezzare il modello di autoassoluzione di chi fruisce del prodotto piratato’’. Cosa richiesta a gran voce anche da tutti i parlamentari presenti all’incontro, che hanno sollecitato una campagna di spot del governo sull’argomento.


Tutti concordi comunque sul fatto che si tratti della migliore legge possibile, soprattutto per l’inasprimento delle sanzioni contro la pirateria, ma che bisogna guardare al futuro, all’innovazione tecnologica e ad un adeguamento del diritto internazionale come ha spiegato l’ex deputato europeo Roberto Barzanti.


I Verdi contro la legge sul diritto d'autore


Il 7 dicembre scorso i Senatori del Gruppo dei Verdi-Ulivo, Maurizio Pieroni e Stefano Semenzato, hanno presentato un disegno di legge per modificare l'attuale legge sul diritto d'autore, un progetto intitolato: "Tutela dell'uso personale e senza fine di lucro nella riproduzione di software, libri di testo e brani musicali. Modifiche alla legge 248/2000 sul diritto d'autore".


I due senatori hanno ribadito che la duplicazione di contenuti o programmi senza fini di lucro è garantita dalla legge attuale e che il reato "scatta" al superamento delle 50 copie. Per "sottolineare" questa affermazione, alla conferenza stampa di presentazione del disegno di legge, è stato consegnato ai presenti un CD realizzato con brani musicali scaricati via Napster.


"Vogliamo così sottolineare - hanno detto i due senatori - che l'offensiva lanciata in questi mesi da case discografiche e produttori di software tendente a criminalizzare l'uso senza fini di lucro del materiale è ingannevole e fuorviante. In particolare temiamo che l'eccessiva richiesta, da parte delle aziende, di atteggiamenti protezionistici sui materiali digitali produca alla fine misure di restringimento delle libertà in Internet".


Queste le modifiche chieste alla legge 248/2000:


1. abolizione del limite del 15% nella riproduzione di libri cancellando anche la farraginosa procedura mirante ad impedire l'uso delle fotocopiatrici;


2. sostituzione della dizione "per trarre profitto" con quella "con scopi di lucro" che esclude, esplicitamente l'uso personale dall'ambito dei reati;


3. all'articolo 16 della nuova legge si escludono esplicitamente le sanzioni per l'uso personale al fine di evitare che venga considerato reato anche l'uso casalingo del videoregistratore o del masterizzatore.


Affermano i presentatori del disegno di legge: "La necessità di queste modifiche deriva dal fatto che le nuove norme di tutela del diritto d'autore, divenute legge lo scorso 18 agosto, si prestano purtroppo ad interpretazioni discordanti quando si tratta di copie per uso personale e senza fini di lucro. Il rischio è di produrre effetti, forse non previsti dal legislatore, ma certamente perseguiti dalle potenti lobby dei produttori di software, delle case discografiche e degli editori".


E’ indubbio che la proposta non mancherà di suscitare reazioni polemiche, ma, d’altronde, occorre ricordare che alla Camera dei Deputati la legge è passata con il voto contrario dei Verdi, che hanno motivato il loro dissenso denunciando “la pressione delle lobby e dei gruppi di interesse nel lavoro della commissione e come questa legge sia una legge contro i giovani”, mentre al Senato la normativa non è passata per l’Aula, ma è stata approvata in sede deliberante nell’ambito della Commissione Giustizia.


Il Far Web salverà gli indipendenti


Ci si abitua a tutto, anche al 2000. Personalmente, mi fa ancora effetto scrivere una data con il “2” davanti, in cima a una lettera o su un assegno. Ma aldilà di questo, il nuovo millennio non ha cambiato di una virgola le nostre vite e il loro corso. Sarebbe stato stupido aspettarsi il contrario. Per dirlo meglio, le cose - soprattutto la forma delle case - continuano a cambiare vorticosamente come già facevano, e perfino a questo ci siamo abituati. Con una eccezione: la musica.


Per il mondo della discografia sembra proprio che il 2000 coincida con l’inizio di una vera rivoluzione, e se si voleva constatarne l’entità bastava partecipare al MEI - Meeting delle Etichette Indipendenti - tenutosi a Faenza i1 25 e 26 novembre. Intendiamoci, il meeting in sé non ha presentato nessun evento sconvolgente, anzi. Ne ho apprezzato proprio la semplicità e il poco lusso.


Eppure la “rivoluzione” dava ugualmente segni di sé, se ci si fermava a leggere tra le righe. E le “righe” tra cui leggere cominciavano tutte con “WWW”. A testimoniare come l’indipendenza musicale - che esiste o cerca di esistere da molto più tempo di quanto io possa ricordare - sembra aver trovata il suo “luogo” ideale. E’ un terreno enorme, sconfinato e fertile, un po’ come il vecchio West. Ma il nostro Far Web è più vicino, e molto meno violento e selvaggio - almeno per ora.


Certo, ci sono già i latifondisti, così come è vero, parlando di discografia, che multinazionali e majors fanno già di tutto per far valere il loro peso. Ma la verità è che la Rete è per sua stessa natura incline al nuovo, per quanto piccolo ,possa essere.


Su Internet i mezzi sono meno importanti delle idee e della creatività e la visibilità si conquista attraverso i percorsi più imprevedibili. Al MEI tutto questo era palpabile. L’aria che tirava era quella di una incasinatissima sosta di un viaggio comune, affrontato con ambizioni diverse e diverse ricette.


Un viaggio che chiunque può affrontare, perché la musica sembra di nuovo potersi liberare delle strutture che negli ultimi decenni l’hanno dominata. Perfino il supporto che la musica dovrebbe diffondere è sempre meno importante: sempre meno dischi si vendono, e sempre più musica si produce e si produce. Il futuro si stabilizzerà, magari presto, in un presente che nessuno di noi può completamente prevedere. Ma per adesso l’avventura è appena cominciata, e le iscrizioni sono ancora aperte. Daniele Silvestri


Musica – La Repubblica


Utenti Internet in calo?


Uno studio della britannica Virtual Society associato all'ultimo rapporto Cyber Dialogue sembra indicare una tendenza: dove Internet è più diffusa aumentano coloro che non ne vogliono più sapere niente. Decine di milioni gli ex utenti


Sarà indigestione da new economy o impazienza indotta dalla lentezza di certe connessioni, ma in queste ore stanno alzando una certa polvere due ricerche che sembrano indicare una tendenza "clamorosa": il calo degli utenti Internet.


L'ultimo studio su cui lavorano quelli di Virtual Society, una società britannica di ricerca finanziata dal British Council, e il rapporto di Cyber Dialogue indicano che, nei paesi in cui Internet è maggiormente diffusa e conosciuta, un numero crescente di individui ritiene di non volerla più utilizzare.


Secondo gli esperti di Virtual Society una parte del processo di "allontanamento" dalla Rete si deve alle grandi promesse di molti colossi della net-economy, promesse però disattese o deludenti per molti. Ne risentono anche coloro che in passato erano stati i più entusiasti sostenitori della Rete. Steve Woolgar, boss dell'azienda di ricerca, usa toni "epocali": "I giovani usano Internet meno di prima. All'inizio erano pieni di slancio perché volevano andare alla scoperta della Rete. Ormai hanno visto quasi tutto e forse perché hanno visto con occhi nuovi il mondo fisico, hanno deciso di tornare indietro".


In Gran Bretagna, sostiene Virtual Society, sarebbero già 2 milioni gli ex utenti Internet, individui che hanno conosciuto la Rete e che oggi non hanno più intenzione di utilizzarla.


I dati di Cyber Dialogue, che si riferiscono al paese dove maggiore è la diffusione della Rete, gli Stati Uniti, indicano una tendenza simile e forse più accentuata.


Secondo la società di rilevazione, infatti, la crescita degli utenti Internet americani è scesa molto negli ultimi mesi. Non si tratterebbe di un "andamento stagionale" ma delle conseguenze di tre fattori fondamentali.


Il primo sarebbe la persistenza del digital divide, ovvero delle differenze evidenti in molte aree degli USA dove Internet e computer sono a tutt'oggi un lusso a portata di pochi; il secondo risiederebbe nel fatto che un terzo degli adulti americani non ritiene di aver bisogno della Rete e non intende conoscerla; il terzo parte dal dato secondo cui sono moltissimi gli americani che non sentono più di aver bisogno di Internet dopo averla conosciuta. Secondo Cyber Dialogue, questo ultimo numero è già oggi impressionante: 27,7 milioni di ex utenti. Nel 1997 gli indifferenti alla Rete, dopo averla provata, erano solo 9,4 milioni. L'azienda di rilevazione sulla scorta di questa tendenza, che potrebbe modificare le previsioni di crescita di moltissime imprese sulla Rete, sostiene che chi opera online deve cambiare i propri modelli di business, deve smettere di basarsi su un numero sempre crescente di utenti e aumentare invece le proprie capacità di relazione con gli utenti attuali.


Ma quello che devono fare le aziende, in questa fase, appare quasi secondario. I due studi, infatti, indicano la possibilità di uno scenario completamente nuovo, che se dovesse essere confermato anche in altri paesi dove Internet si è ormai già affermata da tempo, come in Giappone o in Germania, aprirebbe probabilmente tutta una nuova fase dello sviluppo della Rete.


Internet: in 4 anni decuplicati utenti, Europa vicina a Usa


Sono 377 milioni gli utenti che navigano regolarmente su Internet tramite 100 milioni di computer (in media 1 ogni 4 utenti). Solo 4 anni fa gli internauti erano 40 milioni. E' quanto emerge da uno studio del CNR presentato nei giorni scorsi da Stefano Trumpy (Istituto applicazioni telematiche) nel corso di un convegno all'Isfol. La passione per Internet coinvolge sempre più gli europei: gli utenti abituali sono 105 milioni contro i 161 dell'America del Nord che quest'anno per la prima volta dalla nascita della rete - ha rilevato Trumpy del CNR - ha un'utenza inferiore al 50% di quella mondiale. In corsa verso il web anche l'Italia, che con i suoi 11,6 milioni di utenti ha distanziato la Francia (9 milioni), restando invece ancora lontana da Germania (18 milioni) e Regno Unito (20 milioni). L'escalation del web nel pianeta ha come cartina di tornasole anche il numero di domini registrati che sarebbe pari a 32 milioni. Lo studio del CNR evidenzia anche un divario tra il blocco Usa-Europa con quelle zone del pianeta dove invece il web ancora non ha attecchito: l'America Latina (15 milioni di utenti), Africa (3), Medio Oriente (2,5).


''La rete Internet - spiega Trumpy - presenta ancora costi troppo elevati e infrastrutture inadeguate. Ma via via che la popolazione scoprirà le incredibili potenzialità che Internet presenta in termini di servizi offerti e di miglioramento di qualità della vita le statistiche subiranno un'ulteriore impennata''. (ANSA).


Napster sbatte la testa. Si riavrà?


Non era ancora mai accaduto.


Napster ha estromesso un numero imprecisato di utenti dall'accesso al proprio sistema perché colpevoli di aver scambiato file musicali della band "Rage Against The Machine". Il fatto inedito è che la band, da sempre sostenitrice del file-sharing, nulla sapeva dell'estromissione da Napster dei suoi fan e ha utilizzato il suo sito per chiedere scusa agli utenti a cui è stato tolto "il diritto di ascoltare la nostra musica".


Sul loro sito quelli della band (prodotti da Epic, casa che fa capo a Sony Music) sono sembrati sinceramente dispiaciuti per quanto accaduto. Uno dei componenti del gruppo, Tom Morello, ha pubblicato un messaggio rivolto a tutti i fan: Apology for the Napster Ban. Messaggio nel quale afferma che "l'operazione contro i fan di Rage è stata presa senza che noi ne sapessimo niente".


Nello stesso messaggio, Morello subito dopo spiega l'origine dell'operazione: "Nel loro zelo per impedire che il nostro disco girasse online prima della data di rilascio, non ci hanno consultato (quelli di Epic, ndr) prima di chiedere a Sony di intervenire su Napster".


Ma la cosa più sconcertante di quel messaggio è il fatto che Morello vi indichi due siti nei quali trovare tutte le info che servono per "bypassare" il blocco imposto da Napster e continuare ad utilizzare il sistemone. Entrambi i link, infatti, poche ore dopo la loro pubblicazione, erano già diventati "dead link": i siti a cui puntavano non esistono più. Un segno evidente del dinamismo con cui Sony si è mossa in questa occasione per "proteggere" la musica che produce, seppure indirettamente attraverso Epic.


In un secondo messaggio Morello indica un nuovo link che porta a proprie pagine nelle quali si dà istruzione ai fan per superare il blocco. Soprattutto, nel messaggio Morello sembra aver preso in mano la situazione: "Sony sta ora lavorando per fare in modo che siano riammessi a Napster tutti i nostri fan".


Napster in passato aveva bannato dal proprio servizio centinaia di migliaia di utenti identificati dai Metallica e da Dr.Dre, ma è la prima volta che lo fa senza mandato diretto della band, senza spiegare subito perché l'ha fatto e senza dire, neanche "a bocce ferme", quanti sono stati gli utenti colpiti dal provvedimento.


Se ora il caso specifico sembra risolto, il silenzio di Napster in realtà sembra testimoniare un momento di svolta, l'inizio di una strada intrapresa dall'azienda Napster dopo l'arrivo dell'ingombrante "socio" BMG, una delle cinque maggiori industrie discografiche del mondo controllata da Bertelsmann. Di certo si tratta di un caso che rischia di creare non pochi problemi di immagine al sistemone che per molti mesi ha combattuto in prima linea la battaglia per la sopravvivenza del file-sharing e che ora si trova a fare i conti con gli (ex) nemici. (da Punto-Informatico)
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